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BARACCA, Francesco. - Nato a Lugo di Romagna il 9 maggio 1888, da Enrico e da 

Paola dei conti Bianchi, uscì dalla Scuola militare di Modena, nel sett. 1909, col grado di 

sottotenente di cavalleria. Passato a sua richiesta nelle file dell'aviazione militare, il 28 

apr. 1912 fu assegnato al battaglione "Specialisti d'aviazione" e inviato a seguire i corsi 

della scuola di pilotaggio dell'aviazione militare francese a Reims, dove il 9 luglio 1912 

conseguì il brevetto di pilota. Nel 1913, partecipando alle manovre dell'arma di 

cavalleria, dimostrò le grandi possibilità militari che l'impiego del mezzo aereo apriva 

sul piano tattico, e gli fu affidato il compito d'istruire gli allievi piloti. Già completamente 

padrone della tecnica acrobatica, perfezionò continuamente le sue conoscenze e il suo 

addestramento tattico, abituandosi a pilotare apparecchi di tipi diversi. Con l'entrata in 

guerra dell'Italia a fianco dell'Intesa, il 24 maggio 1915, il B. accelerò la sua preparazione 

sugli aerei tipo "Nieuport", dotati di una velocità eccezionale per l'epoca, presso 

l'aeroporto parigino di Le Bourget. Rientrato nel luglio 1915 in Italia, fu subito mandato 

al fronte per collaborare all'organizzazione di una difesa contro i già operanti velivoli 

austriaci. Compì diverse missioni con vari compiti e ottenne la sua prima vittoria in un 

duello aereo il 7 apr. 1916, costringendo ad atterrare, ancora quasi intatto, all'interno 

delle linee italiane un velivolo austriaco tipo "Aviatik" : questa azione, che poneva in 

mano italiana un apparecchio di uno dei modelli più recenti da ricognizione e da 

combattimento, gli valse la prima medaglia di argento al V. M. Seguirono numerose altre 

vittorie: nel 1917, all'ottavo aereo nemico abbattuto, gli fu conferita la croce dell'Ordine 

Militare di Savoia. Dopo aver combattuto con la 70ª squadriglia, di base al campo di S. 

Caterina (Udine), passò nella primavera del 1917 alla 91ª squadriglia, una unità di 

nuova costituzione, nella quale confluirono i migliori piloti della 70a e che fu poi 

chiamata "la squadriglia degli assi".  

La nuova formazione ebbe in dotazione apparecchi tipo "Spad", superiori ai "Nieuport", 

con i quali collezionò una serie straordinaria di vittorie: dopo avere svolto attività assai 

intensa con base prima a Istrana (Treviso) e poi a S. Caterina, i piloti della 91ª 

squadriglia potevano vantare alla fine del settembre 1917 diciannove velivoli abbattuti 

dal B., comandante della squadriglia, tredici da Fulco Ruffo di Calabria, dodici ciascuno 
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da P. R. Riccio e L. Olivari, sette da F. Ranza. La 91ª divenne in breve la squadriglia più 

famosa del fronte; i suoi piloti s'impegnavano anche in azioni di bombardamento con 

apparecchi "Caproni", ma la specialità, nella quale il B. e i suoi aviatori eccellevano, era la 

caccia: la tattica preferita dal B. consisteva nell'attaccare dall'alto il nemico, sfruttando 

soprattutto la propria eccezionale abilità nella manovra dell'aereo e delle armi di bordo. 

Altre due medaglie d'argento vennero a premiare l'audacia del B., che durante la 

battaglia di Caporetto e la ritirata s'impegnò a fondo per ostacolare il nemico con azioni 

rischiosissime di mitragliamento a bassa quota, anche nelle strade di Udine, che le 

colonne austro-tedesche stavano attraversando. Trasferitasi la gia squadriglia a 

Pordenone, e poi a Padova, la stretta collaborazione con la lotta delle truppe di terra 

continuò, sia nel campo dell'intervento tattico, sia in quello della ricognizione strategica 

e dei bombardamento. Il 7 dic. 1917 il B. abbatteva il suo trentesimo aereo nemico, un 

"Albatros" austriaco, sull'altopiano di Asiago. Per questa vittoria, il B. ebbe la croce di 

ufficiale della Corona belga, dal re Alberto in persona, il 6 febbr. 1918, sul campo di 

aviazione di Padova, e la medaglia d'oro al valor militare: seguì la promozione a 

maggiore per merito straordinario di guerra. 

Il cavallo rampante e il motto "ad maiora", che il B. aveva dipinto sulla carlinga, 

contribuivano a creare attorno all'aviatore un'atmosfera romantica, come del resto era 

accaduto ad altri famosi cacciatori di quella guerra, come il tedesco von Richtofen sul 

fronte francese e l'austriaco Brumowscky sul fronte italiano. La sua figura diveniva 

estremamente popolare tra i soldati e contribuiva notevolmente all'affermazione della 

nuova aviazione italiana. 

La offensiva austriaca e il contrattacco italiano nel giugno 1918 impegnarono a fondo la 

gia squadriglia. Il 15 giugno il B. abbatté il suo trentaquattresimo apparecchio nemico. Il 

19 giugno, uscito al tramonto con altri due aerei della squadriglia per un'azione di 

mitragliamento a volo radente sul Montello, l'apparecchio del B. fu colpito da due 

pallottole incendiarie di fucile, che perforarono il serbatoio, e una delle quali raggiunse 

alla testa l'asso dell'aviazione italiana. 
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